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Simon 
Bolìvar 
Come divennero 

indipendenti le 
colonie spagnole 

Quale 
democrazia 

possibile? 
Attualità di 
un pensiero 

politico 
200 anni dopo 

Liberò l'America 
del sud con la 

«magìa dell'audacia» 

Simon Botivar in un ritratto dell'epoca (sopra) e la firma dell'atto di indipendenza del Venezuela 

Chi, andando due secoli addietro, voglia 
ripercorrere qualche tappa della breve e ful
minante vicenda di Simon Bolìvar si sor
prenderà, forse, di quanto essa può mostrarci 
di vicino al nostro tempo e di presente nel 
dibattito politico e culturale latlnoamertca-
no. Non, dunque, bandiere di gloria e di eroi
smo o generoso utopismo, ma tormentata fi
gura di un uomo che si è misurato fino in 
fondo con la realtà che lo circondava. Uno 
scontro tra volontà e possibilità, tra eccezio
nalità individuale e oggettiva resistenza di 
uomini e cose (in un mondo dove il necessa
rio si presenta spesso come qualcosa di im
possibile) che ritroviamo acuto nella storia di 
molti paesi dell'America meridionale e fino 
ad oggi. 

Così non ci parrà inatteso che in «Nascita 
dì un mondo» Waldo Frank, uno dei più noti 
biografi di Bolìvar—dell'uomo che fu deter
minante nella liberazione di un continente — 
osservi come egli, in guerra e nella lotta poli
tica, scegllesse In genere II cammino più dif
ficile: 'Trasformare la debolezza In potere 
grazie alla magia dell'audacia». Pensiero che 
rimanda a una condizione (e a una ribellione 
ad essa) riscontrabile non solo nelle partico
larità di quel primi due decenni dell'Ottocen
to nei quali esplode anche a sud l'indipen
denza americana, ma anche In tanti avveni
menti di quella regione In questa seconda 
metà del nostro secolo. Nonostante tutte le 
differenze, Infatti, come non pensare, leggen
do quelle parole sulla «magia dell'audacia», a 
una personalità così fortemente profilata e 
così fuori dai consueti modelli europei quale 
Fidel Castro? 

L'impresa cui, non ancora trentenne (era 
nato a Caracas II 24 luglio 1783), Bolìvar si 
accinse fondava sull'occasione ofretta da fat
tori esterni, poco, troppo poco su una matu-
razione interna. L'impeto della rivoluzione e 
poi di Napoleone, l'Invasione della Spagna da 
parte dell'armata francese, I movimenti poli
tici che ne erano scaturiti, avevano messo In 
crisi la monarchia e l'impero di Madrid. SI 
comprende che nelle colonie di là dell'Atlan
tico — specie dopo la ribellione di quelle In
glesi al Nord — si volesse approfittare di una 
tale opportunità. 

ita le motivazioni erano contrastantie, so
prattutto, fautori dell'indipendenza erano I 
bianchi ricchi, le famiglie emigrate dalla 
Spagna e consolidate durante l'impero. Fon
damentalmente estranei a quell'impresa re
stavano. oltre che gli indios, la massa degli 
schiavi tratU dall'Africa e I meticci e mulatti 
di diverse gradazioni. Più ancora, questa par
te, evidentemente maggioritaria della popo
lazione, venne In alcuni casi e momenti usata 
dalle truppe spagnole con tro gli indlpenden-
Usti. 

D'altro canto, come accadde in modo più 
sostanziale In Perù e in Argentina, il patrizia
to si dimostrò disposto a tutto pur di difende
re — Spagna o non Spagna — i privilegi ac
caparrati. La scena della guerra per l'indi
pendenza è dunque mescolata a lotte e guerre 
civili In una pugna sempre risorgente di re
gioni, razze, caste, gruppi, generali e capi po
litici. La natura in cui si svolge questa grande 
avventura è essa stessa un fronte di battaglia 
per le immense difricolta da superare; gli e-
serclti debbono muoversi tra le nevi e la calu
ra del tropico, l'Atlantico e il Pacifico, le An
de e I deserti, le pianure sterminate e le Jun
gle. Tutto è fi a sridare la volontà; tutto am
monisce sulla improbabilità di poter supera
re quelle condizioni oggettive. 

Usando una certa nostra terminologia po
tremmo parlare della vittoria di un'avan
guardia. Ma non si trattò di un partito, sia 
pure giacobino, secondo le nostre concezioni. 
Furono personalità, caudlllos, eserciti, uffi
ciali al comando di truppe. E già questa è una 
costatazione penetrante che arriva dritta 
dritta fino al nostri giorni per rispondere alle 
molte domande sul perché in America latina 
ancora oggi si può parlare di un •partito mili
tare». Comunque grandissima fu la parte di 
Botivar che di se stesso scrive: *Sento che l'e
nergia del mio animo si eleva. Ingrandisce e 
stproporzlona sempre alla misura del perico
lo. TI medico mi ha detto che l'anima mia ha 
bisogno di alimentarsi del pericolo*. 

Quest'uomo e questa situazione non prò» 
ducono però utopie o non più di quanto sia 
ovunque consentito. Piuttosto una tensione, 
una continua tormentosa ricerca: penne ae 
quelle difficolti generano necessità di straor

dinario Impiego della volontà e della Imma
ginazione, esse ripropongono incessante
mente la complessità di un mondo che sta 
nascendo informe e imprevedibile. 

L'unità americana a cui guarda Bolìvar si 
delinea concretamente nelle sue carte come 
unioni fra ex province dell'impero affini e 
nelle quali vi siano possibilità di una vocazio
ne politica comune. Respinge un generico 
panamericanismo da Nord a Sud In cut vede 
la copertura di un effettivo regionalismo con 
caratteri di piccolo nazionalismo, ognuno 
perse. 

Alla frantumazione dell'Impero In tante 
nazioni tutte da fare. Infine, si giunse nono
stante! suol disperati sforzi. Oggi mentre co
mincia, dopo le Mattine, ad arrivare fino al 
personale dirigente degli Stati una qualche 
consapevolezza della necessità di costituire 
organizzazioni del paesi americani senza gli 
USA, il panamericanismo resta un discorso 
ambiguo o, quanto meno, un'evasione dalla 
concretezza del problemi da risolvere sulla 
via di un'effettiva espressione comunitaria 
delle nazioni latinoamericane. 

Ma forse il principale rovello del Liberta-
dor, così lo chiamarono nella sua più grande 
patria americana, è lo Stato, è l'equilibrio fra 
libertà e autorità, è la certezza della minaccia 
Incombente sulle giovani nazioni costituita, 
da una parte, dall'anarchismo e dallo spez
zettamento del potere in clan e corporazioni 
e, dall'altra, dal rigurgito tirannico. 

Soffiava su quelle terre, In tanta parie an
cora inesplorate o appena conosciute, il ven
to delle battaglie e idee di libertà provenlen te 
dall'Europa. Ma gli uomini che ad esse si 1-
splravano nel congressi e nel parlamenti del
l'America divenuta indipendente dalla Spa
gna sedevano sul vuoto della mancanza di 
storta della libertà, di organizzazione sociale 
e statale, esperienze e tradizioni. La Vecchia 
Europa, la Giovane America: lo sono ancora, 
ma più lo erano duecento anni fa. 

Così Bolìvar cerea una via propria, una via 
americana a una democrazia possibile. Ma 
anche ora, dopo che le armate spagnole sono 
state sconfitte dagli eserciti da lui comandati 
e costituiti, egli, in questa ricerca, rimarrà 
più un grande solitario che 11 capo di un mo
vimento politico. 

La sua proposta correggeva le nuove costi
tuzioni liberali europee Istituendo la 'presi
denza vitalizia» accanto al classici istituti di 
rappresentanza e legalità. Egli pensava all' 
Introduzione nell'ordinamento politico detto 
Stato dì un elemento fìsso, distaccato dalla 
contesa elettorale, slmile* un arbitro Impar
ziale, Così grave era lo squilibrio a cui assi
steva tra 11 potere di fatto delle classi privile
giate e l'abbandono, in ignoranza e povertà, 
del popolo che si fece una convinzione della 
utilità di un protettore del bene pubblico che 
potesse sfuggire a condizionamenti di parte 
assicurando continuità all'esercizio dell'au
torità statale e un ambiente adatto alla cre
scita culturale e politica di quella grande 
parte della società esclusa da ogni decisione. 

Una proposta che — pur considerando il 
contesto storico-'ci appare intrisa di illusio
ni Illuministe, legittime ambizioni personali 
e tentazioni autoritarie. Tuttavia essa vaie 
per due ragioni: perchè si propone II rifiuto di 
quello spirito puramente Imitativo del mo
delli esteri che avrebbe dominato — renden
dole spesso pura etichetta — le costituzioni e 
Istituzioni latlnoamericane; e perché coglie 
— naturalmente secondo la sua epoca — un 
nodo essenziale della possibile democrazìa a-
moicana, quello che stringe gli imperativi di 
una nazione che nasce e vuole darsi Identità, 
le rivendicazioni di una massa emarginata e 
ancora priva della coscienza di ai, gli egoismi 
del gruppi detentori di ricchezza e potere In
controllato. E non può dirsi che non stano 
questi problemi, sotto motti aspetti, ancora 
Irrisolti. Per esemplo, la funzione del capo, 
della personalità come garanzia di effettività 
di un potere, è accaduto siano state e siano 
attualmente esercitate in America latina In 
favore del popolo, B la gente ba sempre di
mostratoti riconoscersi più In un uomo che 
neaettUtuafonl e •nthe te wn partito. Quel 
modello di Botrar,erldentem*ùte, non serve 
pn\m*larifleaaoneelapnoeeupailoneche 
c'è dietro ha continuato ad essere presente 
nel eorso dal due secoli trascorsi dalla nasch 
tatfeJLJbertatfpr. 

Guido Vicario 

L'intervista a Andreas Panandreu 
•Accordi preliminari o parziali per 

instaurare zone denuclearizzate in Eu
ropa possono contribuire in notevole 
misura al disarmo nucleare. Con que
sto spirito sosteniamo l'instaurazione 
di una simile zona nei Balcani: siamo 
in consultazione con altri paesi con l'o
biettivo immediato di convocare per 
questo un vertice balcanico. Con lo 
stesso spirito appoggiamo i movimenti 
pacifisti antinucleari: partecipazione e 
mobilitazione popolare sono necessa
rie nella lotta per la riduzione e il con
trollo degli armamenti con l'obiettivo 
ultimo del disarmo nucleare totale. 

•Vi è stato di recente uno sviluppo 
assai importante: l'offerta fatta dal 
Trattato di Varsavia alla NATO con la 
dichiarazione di Praga. Tale offerta 
dovrà trovare una risposta positiva ed 
essere discussa, sia nell'ambito della 
NATO, sia alle conferenze di Madrid, 
di Ginevra, di Vienna e — perché no? 
— in un vertice dei due blocchi. Per i 
paesi europei in particolare, dal mo
mento che oggi non sembra possibile 
l'"opzione zero", una riduzione radica
le delle armi nucleari di media gittata, 
sulla base della sicurezza paritaria, 
presenta un particolare interesse. Può 
diventare punto di partenza verso la 
riduzione e il controllo degli arma
menti. Non deve cadere nel vuoto. 

— Sarebbe un contributo anche la 
soluzione del problema delle basi 
americane in Grecia? 
•Tale problema non è direttamente 

collegato a quello degli armamenti a-
tomici. Non vi sono armi nucleari in 
quelle basi, né sarà permesso che ve ne 
siano per tutto il tempo che resteran
no sul suolo greco. Siamo in trattative 
con la controparte americana. Speria
mo di raggiungere un accordo circa un 
calendario per il loro allontanamento. 
Senz'altro questo influirà in modo po
sitivo sul clima politico in Europa». 

— Che vi è di nuovo nei rapporti 
fra la Grecia e la NATO? 
•Conforme al suo programma elet

torale, il mio governo si oppone alla 
divisione del mondo in blocchi politi
co-militari. Non disconosce tuttavia le 
realtà esistenti. Nell'ambito della NA
TO. di cui fa parte, la Grecia cerca di 
differenziare la propria posizione là 
dove ha un parere proprio da esprìme
re e di affrontare alcune sue questioni 
particolari all'interno dell'Alleanza in 

modo fermo, ma costruttivo. Sebbene 
vi siano in essa alcune costanti aspira
zioni, a mio parere, la politica della 
NATO non è e non deve essere monoli
tica. Tutti i membri devono far sentire 
la propria voce per contribuire e elabo
rare soluzioni migliori, specie quando 
vengono affrontati i più vasti problemi 
mondiali. La Grecia opera in questo 
senso. Per esempio, abbiamo sempre 
manifestato la nostra riserva per 
quanto riguarda gli armamenti nu
cleari, fedeli alla nostra politica di pa
ce, distensione e disarmo. Di qui la po
sizione, che ho già esposto, sui missili 
Pershing e Cruise in Europa». 

— E per i problemi di specifico in
teresse del suo paese? 
«Non vi è dubbio che noi rappresen

tiamo un caso, direi, unico: dobbiamo 
affrontare la nota minaccia da parte di 
un altro membro dell'Alleanza (la 
Turchia, n.d.r.), mentre non avvertia
mo una palese minaccia dal nord. La 
NATO si è dimostrata e si dimostra 
incapace di garantire l'integrità e la 
sicurezza dei propri membri in caso di 
minaccia o di aggressione da parte di 
un altro Stato-membro. Se si aggiunge 
l'appoggio fornito alla dittatura set
tennale al fatto di non avere scongiu
rato l'invasione di Cipro, lei si rende 
conto di quanto sia dubbioso il popolo 
greco circa l'efficacia della NATO in 
momenti critici per il nostro paese. 

•Quanto ai problemi che ci creano le 
manovre della NATO nell'Egeo, dove 
vi è un tentativo di soddisfare esigenze 
estranee allo scopo delle esercitazioni, 
abbiamo avuto il recente caso dell'A-
PEX - 82. Questa è stata annullata 
all'ultimo momento. Attraverso sedi
centi errori, pretesti, artifici politico-
legali, che nascondevano in realtà in
tenzioni diverse, la NATO ci negava il 
diritto di chiedere che fosse compresa 
nell'esercitazione Lemnos, un'isola 
greca, la cui difesa, dal punto di vista 
della NATO, pure appartiene allo spa
zio naturale dell'area di quella eserci
tazione. 

•Un altro esempio dell'impotenza 
della NATO nell'affrontare i suoi pro
blemi strutturali perfino quando le 
converrebbe: resta ancora in sospeso la 
creazione del Comando di Larisa (7* 
ATAF) decisa al momento in cui la 
Grecia rientrò nella struttura militare 
dell'Alleanza. La NATO si piega alle 

pressioni di uno Stato membro e rin
via la regolamentazione dei limiti di 
controllo operativo di questo coman
do, premessa indispensabile per la sua 
creazione. La nostra posizione è stata e 
rimane cristallina: in base ai principi 
della stessa NATO, tali limiti possono 
essere solo quelli stabiliti prima del 
1974 e che coincidono con quelli del 
PIR (il corridoio aereo intemazionale 
n.d.r.) di Atene. In caso contrario, an
che se questi limiti fossero spostati di 
alcune miglia ad ovest, parti del terri
torio greco (isole dell'Egeo orientale) 
ricadrebbero per la loro difesa e la loro 
sicurezza sotto il controllo di un altro 
paese. È per noi semplicemente incon
cepibile». 

— Grecia e Italia sono interessate 
alla pace nel Mediterraneo. Che co
sa possono fare per migliorarvi la 
situazione? 
«Strettamente legati fra loro, i no

stri paesi hanno una particolare sensi
bilità per la sicurezza e la collaborazio
ne mediterranee. Purtroppo la situa
zione non è per nulla soddisfacente. Il 
Mediterraneo è oggi un vero crocevia 
di antagonismi fra Est e Ovest, Nord e 
Sud. È segnato da pericolosi focolai di 
crisi: quello mediorientale, in primo 
luogo, poi quello cipriota e, in una cer
ta misura, quello fra Grecia e Turchia. 
Credo che entrambi i nostri paesi pos
sano dare un contributo positivo sia 
alla giusta soluzione dei problemi 
scottanti, gravidi di pericoli, sia alla 
trasformazione del Mediterraneo in 
zona di pace e di collaborazione». 

— Vi sono elementi nuovi soddisfa» 
centi nei vostri rapporti con la 
CEE? 
•Sì. Per quanto riguarda la collabo

razione politica, non può non essere 
per noi soddisfacente il fatto che alcu
ne nostre posizioni, all'inizio conside
rate quasi «eretiche», si siano poi di
mostrate giuste al punto da diventare 
in gran parte posizioni della Comuni
tà. Parlo dell'atteggiamento verso la 
crisi mediorientale e anche delle san
zioni contro l'URSS, sanzioni politi
che che, a mio parere, minano la di
stensione e quegli stessi sforzi per la 
riduzione degli armamenti che nel 
1983 rappresentano un punto decisivo 
per il futuro dell'umanità, in quanto 
premesse per il mantenimento della 
pace. 

•Anche per i rapporti economici vi 
sono sviluppi incoraggianti. Vi è la 
comprensione incontrata dal memo
randum greco presso tutti gli organi 
della Comunità, comprensione che si 
esprime con la serietà, la buona fede, 
la volontà con cui vengono esaminate 
le nostre richieste di speciali regola
mentazioni, indispensabili per lo svi
luppo normale dell'economia greca ne
gli ambiti comunitari. Spero che l'esi
to finale, atteso per i prossimi mesi, 
confermi il riconoscimento delle pecu
liarità dell'economia greca e la soluzio
ne efficace dei problemi che ne deriva
no. In un quadro diverso, incoraggian
te è anche il tentativo della Comunità 
di affrontare drasticamente, con una 
politica concreta, il tema più generale 
dello sviluppo ineguale fra centro e pe
riferia, fra aree più e meno sviluppate, 
tra nord e sud della Comunità. Alludo 
alle proposte che la Commissione sta 
elaborando per programmi mediterra
nei integrati. Può darsi che queste co
se vengano avanzate in occasione dell' 
allargamento della CEE, ma riguarda
no in realtà un problema indipenden
te: se non verrà affrontato al più pre
sto, coesione e credibilità della Comu
nità ne risulteranno ancora più scosse. 

— Giudizio, quindi, positivo e inco
raggiante. 
«Sì. Non vorrei però creare l'impres

sione falsa di un ottimismo esagerato. 
Al di là delle sue conseguenze dirette, 
la crisi di struttura dell'economia 
mondiale crea anche tendenze di senso 
contrario ottuse e paralizzanti in seno 
alla Comunità, che minacciano di o-
stacolare ancora la realizzazione degli 
sforzi di cui ho appena parlato. Perciò 
considero più che mai necessaria la 
stretta collaborazione, il "fronte co
mune" dei paesi mediterranei. L'av
vento al potere dei governi socialisti e, 
più in generale, l'importante rafforza
mento delle forze socialiste in questi 
paesi rappresentano, da questo angolo 
visuale, l'elemento nuovo forse più 
promettente e incoraggiante». 

— Quali sono le sue idee a proposi
to del rapporto fra Europa e Stati 
Uniti, di cui tanto si è discusso ne
gli ultimi tempi? 
•La crescente contrapposizione a 

più livelli fra Europa e Stati Uniti è 
provocata, da un lato, dalla miopia 
della strategia e dalla valutazione eco

nomica americana e, d'altro lato, dalle 
tiepide reazioni manifestate in più di 
un caso dai dirigenti europei. Essa ci 
pone una serie di interrogativi che su
scitano preoccupazioni par le prospet
tive dei rapporti euro-americani e la 
loro influenza sul tema di relazioni 
mondiali, nel cui ambito tali rapporti 
si muovono, si configurano e si manife
stano. E ormai tempo per gli Stati U-
niti di riconsiderare il loro superato 
atteggiamento auto-centrico nei con
fronti del mondo intero e di capire i 
messaggi mandati dalla storia, con le 
sue esperienze e le sue prospettive, che 
impongono una partecipazione ai pro
cessi di sviluppo di tutti i fattori che 
ne costituiscono il potenziale materia
le. In quanto area storica, geografica, 
economica e politica, l'Europa ha sia la 
forza che il diritto di sviluppare inizia
tive autonome e indipendenti nel ten
tativo più generale di consolidare la 
pace e il benessere, tanto nella sua re
gione, quanto in qualsiasi altra parte 
del mondo dove le condizioni la chia
mino a prendere posizione. 

•Detto questo, credo chiaramente 
che le relazioni fra Europa e Stati Uni
ti dovrebbero uscire dalla fase proble
matica in cui si trovano, attraverso 
una serie di considerazioni più reali
stiche e con la premessa fondamentale 
dell'accettazione da parte di tutti del 
diritto di tutti a scegliere liberamente 
e senza costrizioni i loro itinerari verso 
i propri obiettivi». 

— Lei ha propugnato l'idea di un 
graduale superamento dei blocchi 
in Europa. Come ritiene si possa 
procedere in questa direzione? 
•Premessa indispensabile è la crea

zione di un clima di distensione e di 
collaborazione, la riduzione degli ar
mamenti. Solo su questa base si apro
no prospettive per un cammino auto
nomo, ad Est e ad Ovest. Mossi da 
questo spirito ci siamo opposti, ad e-
sempio, alla politica delle sanzioni 
contro l'URSS per il caso della Polo
nia. Con lo stesso spirito abbiamo 
tracciato la politica estera multidi-
mensionale che stiamo perseguendo, 
cercando di stabilire rapporti di colla
borazione e di amicizia con tutti i pae
si, al di là della logica di una politica di 
blocchi». 

Giuseppe Boffa 

ca per tutto il personale dipen
dente dal servizio sanitario che 
è uno dei cardini della riforma 
sanitaria. Già il fatto che sull' 
incontro fissato per mercoledì 
tra il ministro della Sanità e i 
sindacati medici continuino a 
pesare gli scioperi negli ospeda
li— a partire da martedì està-
toproclamato da AN AAO. AN-
PO e CIMO uno sciopero nazio
nale autoregolamentato, deci
sione questa che tuttavia non 
ha sinora eliminato forme di a-
gitazioni selvagge (come all'o
spedale Maggiore di Bologna e 
a quello di Ragusa, mentre a 
Siena è scattata la precettazio
ne), — ma soprattutto il carat
tere di questo incontro danno il 
segno di questa manovra che 
potrebbe provocare inevitabili 
contraccolpi. 

La rottura della unicità del 
contratto, in sostanza, non pò-

Gli ospedali 
trebbe non avere immediate ri
percussioni sindacali e politi
che. La segreterìa della federa
zione unitaria CGIL, CISL, 
UIL ha già detto che «l'intesa 
raggiunta il 2 febbraio scorso è 
immodificabile» e ieri la segre
teria nazionale della funzione 
pubblica CGIL ha posto all'at
tenzione delle forze politiche e 
dei gruppi parlamentari «l'ef
fetto dirompente di tale mano
vra fra i 620 mila operatori del
la sanità»! avvertendo inoltre 
che «il sindacato risponderà 
con la massima fermezza al ten
tativo di compromettere la ri
forma manipolando il contrat
to». Anche fa Cisl ha preso in 
questo senso una dura posizio
ne. ' 

Il presidente dell'Ordine na
zionale dei medici, prof. Eolo 
Parodi, ha dichiarato ieri ad un 
giornale che il contratto unico 
•non corrisponde alle esigenze 
di funzionalità e qualificazione 
della medicina pubblica», è 
«fonte di conflittualità perma
nente», per cui «bisogna ricono
scere in maniera ufficiale la po
sizione di assoluta preminenza 
del medico rispetto alle altre 
categorie sanitarie attraverso 
una trattativa separata per soli 
medici». E l'ufficio sanità del 
PRI gli ha fatto eco proponen
do addirittura di «affidare ai 
medici l'effettiva ed autonoma 
direzione del servizio sanitario 
in tutte le sue sedi». 

Una ipotesi, questa, che con

trasta nettamente con i princi
pi della riforma. 

Non è il contratto unico la 
fonte della .conflittualità», 
bensì la sperequazione che si è 
determinata tra il trattamento 
umiliante dei medici pubblici e 
quello dei medici convenziona
ti, per cui è indispensabile che, 
contestualmente al nuovo con
tratto, il governo presenti prov
vedimenti di legge per la con
temporaneità delle ecadenze 
contratti-convenzioni e per di
sciplinare te incompatibilità. 

Sostenere poi che nel nuovo 
accordo contrattuale non sia 
stata riconosciuta la peculiarità 
del medico, il valore specifico 
del medico pubblico a tempo 
pieno, è falso. Lo stesso mini
stro della Sanità, Altissimo, in 
una intervista a «Panorama», 
ha affermato: «In questo con
tratto ì medici hanno fatto la 

parte del leone, sono appena il 
10% del personale delle USL, 
mentre la somma stanziata per 
loro è il 30% del totale a dispo
sizione». 

Non è irrilevante poi il fatto 
che circa il 25% dei medici 
pubblici sia iscritto ai sindacati 
confederali: questa parte di 
medici ha dato una valutazione 
positiva dell'accorda Analoghi 
giudizi positivi sono stati e-
spressi da altre organizzazioni 
mediche, sia pure con alcune ri
serve e richieste. Ad esempio V 
AMFUP (associazione dei me
dici a tempo pieno), ha critica
to il fatto che «gli aumenti pre
visti vengono scaglionati in un 
tempo troppo lungo», perciò «è 
necessaria una correzione per 
farli scattare a partire dal 1* 
gennaio '83 per un 50% ed un 
altro 50% dal 1* luglio '83». 

La via percorribile per uno 

sbocco positivo della vertenza 
— come ha sostenuto il PCI — 
è un'altra: la ripresa immediata 
della trattativa con tutte le 
parti sindacali, previa sospen
sione degli scioperi, per discu
tere e definire la parte normati
va del contratto. Il governo de
ve dichiarare l'entità della cifra 
disponibile per la riorganizza
zione delle •compatibilità», per 
gli straordinari, la «pronta re
peribilità», 1 aggiornamento 
professionale. Si tratta, prati
camente, di una fetta grossa di 
spesa già in atto (1.500-2-000 
miliardi e forse più) che, se me
glio utilizzata, può contempo
raneamente premiare ulterior
mente le diverse professionali
tà, soprattutto quelle dei medi
ci a tempo pieno, e avviare un 
netto miglioramento dei servizi 
pubblici. 

Concetto Testai 

mente, con il Suo personale 
contributo, la qualità del no
stro prodotto ed il prestigio del 
marchio Lancia». 

In che consistesse la «Gara 
della qualità» non veniva anco
ra detto. Comunque il consiglio 
di fabbrica della Lancia di Chi-
vasso ha replicato con un vo
lantino, nel quale diceva di 

La FIAT torna 
condividere pienamente l'o
biettivo di migliorare la qualità 
del prodotto, ma ricordava che 
tale qualità dipende ben poco 
dagli operai. 

La direzione FIAT-Lancia 

tuttavia ha insistito. Qualche 
giorno fa è stato distribuito agli 
operai di Chivasso un «de
pliant» di carta patinata, illu
strato con fotografie di manie
ra, contenente le regole della 

•Gara di qualità». Ma proprio 
in fondo al «depliant», stampa
te con carattere più piccolo, c'e
rano alcune righe illuminanti: 
•Saranno esclusi dalla pre
miazione coloro che abbiano 
subito provvedimenti discipli
nari per cattiva esecuzione del 
lavoro e coloro che abbiano 
consuntivato una percentuale 

di presenza nella squadra infe
riore all'80% delle ore lavora
tive». La morale è chiara. Chi 
fa scioperi non sarà premiato. 

Alla Meccanica di Mira fiori 
il premio discriminatorio è sta
to introdotto in modo molto 
meno contorto. Un certo nu
mero di operai hanno trovato 
nell'ultima busta paga una 

somma *una tantum» in più, 
variabile da 110 a ISO mila lire, 
Anche qui c'era la letterina d* 
accompagnamento: 'Abbiamo 
rilevato e particolarmente ap-

£ rezzato la collaborazione da 
ei fornita, consistente netta-

ver più volte evidenziato ano
malie di lavorazione.-». 

Michele Costa 

pubblica alcuni passi di una 
relazione dell'inchiesta fatta 
dal ministero di Grazia e 
Giustizia sul caso Cirillo che 
è molto istruttiva. Anche 
questa Inchiesta conferma 
che gli apparati statali, com
preso il ministero di Grazia e 
Giustizia, parteciparono alle 
trattative coni capi-camorra 
e le BR, Il rapporto redatto 
dal dotL Franco Paolicelll ci 
dice, tra tante altre, tre cose: 
1) che in una riunione tra 11 
direttore generale del mini
stero di Grazia e Giustizia, 
Sistl, e I generali Parise (Sh 
sde) e Musumecl (Sismi) si 
decise di passare dal primo 
servizio segreto al secondo la 
trattativa con Cutolo; 2) che 

Caso Cirillo 
dal ministero di Grazia e 
Giustizia (dori Giangreco) 
partirono le disposizioni al 
direttori del carceri di Ascoli 
e Palmi per far entrare e u-
scire le delegazioni che trat
tavano con Cutolo e I terrori
sti delle BR, e di non segnare 
nel registri l nomi del 'Visita
tori»; 3) che nelle carceri en
trarono «altre persone* oltre 
quelle di cui sapevano al mi
nistero, e che torse lo stesso 
Cutolo usciva dal carcere per 
Incontrare persone che non 
volevano farsi vedere dal 
funzionari e dalle guardie 

del carcere di Ascoli. In ogni 
caso annotazioni sul registro 
del carcere delle 'Uscite» ef
fettuate IV»19.26 giugno e 11 
10 e 13 luglio sono state can
cellate; 4) in un documento 
dei brigatisti rinchiusi a Pal
mi si parla di 'vantaggi Im
mediati» che sarebbero stati 
'ripetutamente assicurati». 
Da chi? 

Una nota d'agenzia ci In
forma che questo documen
to è stato inoltrato dal mini
stero di Grazia e Gustizla al
la magistratura. Avremo al
tre indagini Bene. Ma Intan

to ci sono alcuni atti politici 
e amministrativi su cui non 
c'è più nulla da Indagare ma 
solo da definire nelle sedi 
proprie. Chi diede disposizio
ne ad altissimi funzionari 
del ministero di Grazia e 
Giustizia di fare quello che 
fecero? Al di sopra di questi 
funzionari ci sono solo I mi
nistri e il presidente del Con
siglio. Chi diede ordine al ge
nerali del servizi segreti di 
Intervenire? Al di sopra di lo
ro ci sono solo I capi di questi 
servizi, l ministri. Il presi
dente del Consiglio. O questi 
atti funzionari anziché pren
dere ordini dal governo II 
hanno presi dalla DC? Delle 

due una: o gli ordini vennero 
dal governo o questi funzio
nari ritengono che 11 vero go
verno a cui ubbidire sta al
trove, Nell'uno o nell'altro 
caso slamo al dunque. Una 
risposta non è eludibile. Il 
presidente della Repubblica 
ha detto che chi *ha trattato 
è fuori dello Stato». Noi ab
biamo chiesto se chi dovreb
be essere 'fuori dello Stato» 
non sia Invece ancora nello 
Stato, ai vertici della vita po
litica e amministrativa. Ci 
permettiamo di dire che a 
questo punto una risposta 
deve essere data anche al 
presidente detta Repubblica. 
A lui come al centomila gio

vani che hanno sfilato a Na
poli e a tutti gli Italiani one
sti. 

ero. ma. 

inseguito dal proprietano vo
ciante, proprio come accadde a 
ciateuno ai noi negli anni più 
felici detta vita. 

Se a questo aggiungete che al 
centro del terreno di gioco (co
me ci assicurano fonti aolita-
mente bene informate) c'è un 
misterioso cerchio metallico, 
forse addirittura up tombino, 

1-1 a Cipro 
capirete che questa Cipro-Ita
lia non va rozzamente e fretto
losamente catalogata tra te *di-
sfatze*, o 'vergogne*, o 'cata
strofi», bensì tra quelle punite 
insolite, bizzarre e quasi magi

che che il calcio è ancora capace 
di riservarci- Vedere i campioni 
del mondo catapultati al/Im
provviso in una sudaticcia di
sfida da bagnasciuga non deve 
deprimerci: è .-ero, sono ancora 

frescbJssàne le immagini dei 
fin troppo trionfali trionfi spa
gnoli; ma proprio per questo lo 
scioccante pareggio di Gpm 
mantiene ben desta la nostra 
attenzione per 0paltone e O no
stro affetto per la nazionale, 
che per risorgere ha bisogno, 
come tutti coloro che vivono in
tensamente, Ci cadere nella 

cacca proprio come è, 
ieri. 

Quasi un post scriptum: c'era 
anthe un arbitro bulgaro, masi 
è comportato benissimo. Pro
babilmente lo avevano avverti
to che in tribuna c'era Lagorìo 
che lo curava. 

Michele Serre 
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interrotta. Ora si tratta, per gli 
investigatori, di ripercorrere a 
ritroso la folle e sanguinaria 
carriera della «belva del nord di 
Londra» e accertare quante vit
time abbia mietuto. Si parla di 
16 o 17 complessivamente. Tut
ti giovani uomini di venti o 
trenta anni: disoccupati, bar
boni e girovaghi. Niùen li in
contrava nel corso del suo at
tuale lavoro come assistente so
ciale all'ufficio di collocamento 
di Kenush Town. Li adescava 
con un contiguo e uà incorag-
natacato. Li portava con té con 
Fofterta dà va letto par una 
notte, tona tartina, prima di 
assalirti e strangolarli. Stanno 
csMTgeado t contorni ranca-
prkcumti di una strage mesta 
in atto meticolosamente nel 
corso di qualche anno. Per tro-

16 uccisi 
vare un precedente così clamo
roso bisogna riandare con la 
memoria storica a «Jack lo 
Miuartatore*. Era un S'colo che 
le cronache di Londra non si 
macchiavano di tanto orrore. 
La storia si prende la sua ven
detta. L'incubo della società 
vittoriana, che si credeva supe
rato, toma a colpire con furia 
raddoppiata auando meno ci si 
aspettava. Uà •agno «li violenza 
incoricepibae. Da un lato c'è il 
trotto lactaptkcianU di una 
•senta sviata e distorta. Dall' 
alno ai Issa, insopportabile, a 
tatto stasaste detta distruzione 
umana, defl'cfaarfinszione, 
dell'inutilità forzata di tante e-
Bisunte in una spietata fast di 

crisi sociale. 
Erano più di 8 mila, nel 1982, 

gli •scomparsi» ufficialmente 
dichiarati tali che i bollettini di 
ricerca della polizia registrano 
senza poter dare una risposta 
esauriente. Chi sono quelli che 
Nflsen ha fatto fuori ad uno ad 
uno? Gente comune, ridotta al 
vagabondaggio e al virtuale a-
nonimsto, senza lavoro e senza 
tetto: un bersaglio ideale per la 
violenza deca, l'aruiullaaenta 
Nilsen aveva fatto il cuoco, nei 
suoi nove anni di servizio mili
tare, aveva indossato la divisa 
blu della polizia per un altro 
anno, e da sette anni sedeva, 
affabile e cortese, dietro il tavo

lo dell'ufficio'di collocamento: 
un lavoro ideale perche gli per
metteva dì entrare in contatto 
con un campionario umano co
stretto a vedere in hri ruhima 
speranza, 1 estremo sostegno. 
Viveva solo, Nusen, figlio di un 
soldato uomeest sposatosi in 
Inghilterra dopo la guerra. La 
madre, divorziata e passata a 
seconde nozze, non la vedeva 
più da dieci anni Aveva per u-
nica compagnia un vecchio ca
ne da pastore scozzese bianco e 
nero, cieco da un occhio, fi Q 
testimone orato di questa vi
cenda sconvolgente. I cui ut, 
aiueBorati a squartati, veniva-
no fatti bollire in una caldaia 
oppure bruciati alTanerto, le 
ossa sotterrata, altre parti di
sperse in vario nodo. Un anno 
fa un passante trovo nel cestino 

dei rifiuti di una via adiacente 
alcuni sacchetti di plastica: 
contenevano carne a pezzi e 
brandelli, sangue che colava a 
terra. Lo riferì alla polizia ma le 
ricerche non approdarono ad 
alcun risultata Ci voleva il fe
tore ormai intollerabile e l'in
tervento dell'idraulico chiama
to dai vicini perché finalmente, 
giovedì scorso, Scotland Yard 
intervenisse a scoprire un mi
sfatto che si stenta a credere 
abbia potuto durare tanto a 
lungo in segreto. E gli agenti 
trovavano al piano di sopra le 
tre teste dì cui non si era ancora 
potuto disfare l'uomo trsnquO-
lo e abitudinario che portava a 
passaggio il suo cane ogni po-

-—«Uà stessa ora. 

Antonio Branda 

LOTTO 
OO. 12 FEBBRAIO 1st3 

Bari 2333205965 1 
Cantari 718B18301S 2 
F ' t n » 4 2 4 7 8 0 8 5 M X 
Genova 1423782251 1 

3517 37 33 5B X 
827903689 1 

211015 784 1 
Roma 69 7818283 2 
Torino 8328812780 2 
Venezia 5758 38112 X 
Napoca 1 
Roma 8 1 
1E QUOTE; 
Montepremi l_ 887.938.988 

ai pariti 12 L. 88.793.000 
ai punti 111» 701.900 
ai punti 10 U 53.300 

Nel «wondo anaivenario dtiranma-
ttira scomparsa di 

ALDOMECCH1A 
la moglie Franca e le Mìe Sihria. 
Monica e il genero Renatolo ricorda
no ai compagni eh» lo lunoMmu e 
sortoactrvono SO 000 lire per ri/nrta. 

Asrirncstò*nasrorep*nat»iBoglit 
Cuenna con i compagni della ansar* 
•Salinari* ricorda con affetto U ci 
IMIIHWglWI 
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